Le divagazioni sul folklore
di Nino Massaroli

E uscito il dodicesimo volume della nostra collana Tradizioni popolari
e dialetti di Romagna, pubblicato a distanza di cinque anni dal Saggio
di canti popolari di Benedetto Pergoli, curato da Cristina Ghirardini.
Divagazioni sul folklore romagnolo. 1920-1933 raccoglie gli articoli del
bagnacavallese Nino Massaroli (1868-1945) pubblicati su «La Pié»
(di cui per un certo periodo fu anche condirettore) e su altre riviste
dell’epoca.

L Autore, oggi pressoché sconosciuto anche ai suoi concittadini, trat-
to nei suoi scritti argomenti folklorici e demologici che ebbero vasta
risonanza, anche internazionale, fra gli studiosi di quel periodo.

La cura dell’edizione ¢ stata affidata dalla Schiirr a Veronica Focac-
cia Errani, giovane studiosa che non si ¢ limitata alla semplice tra-
scrizione degli articoli originali, ma, con una lunga e certosina
opera di ricerca e di riscontro delle fonti, ha elaborato una vera e
propria edizione critica dei
o == testi, emendando i numero-
sissimi errori nelle citazioni
del Massaroli, dovuti in
parte anche ai travisamenti
da parte del tipografo della
grafia non sempre nitida del-
I’Autore.

NINO MASSAROLL

DIVAGAZIONT  Ci auguriamo che il volume
SUL FOLKLORE . 4. © , N
roMacNoLo  (édito in occasione del 150

TO20- 1533

anniversario della nascita
dell’Autore, con il contribu-
to della Fondazione Cassa
di Risparmio di Ravenna)
possa diventare lo strumen-
to per approfondire il ruolo
avuto dallo studioso bagna-
cavallese nell’ambito degli
studi demologici di stampo
wire e | comparatista pubblicati negli
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Riproduciamo qui, senza note
e con minime varianti, il
saggio introduttivo della
curatrice Veronica Focaccia
Errani al volume che raccoglie
gli scritti di Nino Massaroli
Divagazioni sul folklore

romagnolo. 1920-1933.

Ricostruire la figura di Nino Massa-
roli significa gettarsi in una vera e
propria sfida: innanzitutto perché,
per quanto egli abbia votato tutta la
sua vita allo studio ed alla divulga-
zione delle tradizioni romagnole,
pare che la Romagna l'abbia ben
presto dimenticato. Sconosciuto ai
piu, di lui rimangono svariati artico-
li sulle pagine della rivista «La Pié»
ed un inspiegabile alone di mistero,
accentuato dal fatto che quasi nessu-
no degli intellettuali romagnoli dei
primi del Novecento, con cui Massa-
roli doveva essere quasi certamente
in contatto, ne ha fatto menzione o
ha lasciato informazioni sul suo
conto.

Gli unici indizi da cui partire per
delineare questa enigmatica figura
sono disseminati fra i suoi scritti:
pochi scarni accenni desunti dalle
sue “divagazioni di un folklorista
romagnolo” (come egli, alquanto
appropriatamente, sottotitolo alcuni
suoi contributi), appena sufficienti
per tentare di ricostruire il suo albe-
ro genealogico e la sua vita, affidan-
dosi in buona parte agli archivi stori-
ci. Scoprendo innanzitutto che cer-
carlo come Nino & impresa vana, e
che questo nome, col quale ha sem-
pre firmato i suoi scritti, non ¢ che
un semplice diminutivo.
All'anagrafe Antonio, egli nacque
col gemello Giuseppe 1'8 maggio
1868 a Masiera di Bagnacavallo, in
una casa lungo la strada sotto I'argi-
ne del fiume. La madre, Maria Fab-
bri (1836-1894), era originaria di
Modigliana, mentre il padre Ciro
(1837-1899), autore di novelle e

componimenti poetici, da cui Nino
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Nino Massaroli

il bagnacavallese dimenticato

di Veronica Focaccia Errani

eredito la passione per la cultura
locale, condusse per circa trent’anni
la Farmacia del Santo Monte a
Bagnacavallo, situata sulla strada
maestra (oggi Corso Mazzini) all’an-
golo col Borghetto (oggi via Battisti).
Fu proprio nell’appartamento sopra
la farmacia che Nino trascorse la sua
infanzia e la sua prima giovinezza,
dedicandosi, con leopardiana perse-
veranza, al lavoro intellettuale. Di
indole curiosa, amava trascorrere le
serate estive sdraiato su una cassa
nella piccola loggia in cima alla casa,
in ascolto delle voci della strada,
affascinato dalle conversazioni delle
donne riunite a veglia:

S’io mi diedi pin tardi, in tutto alla
disperata, a quello scioperato mestiere
dello scrittore, lo devo alle ciaccole di
quelle donniciole piit che alla ferula del
maestro prete.

Talvolta dopo aver sognato, guardato le
stelle e dato ascolto a quel passerio delle
comari, rientravo nella mia stanza a
poetare, scriver novelle o spunti di folklo-
re, e metter mano a quel vocabolario del
dialetto della Romagnola: wvocabolario
che vedra la luce, se pur la vedra mai,
quando Domenedio susciterd un editore
galantuomo ed amante disinteressato di
questi studi.

Raccogliere usanze, leggende, testi-
monianze dalla viva voce dei parlanti
fu per Massaroli una vera e propria
missione di vita, quasi un’ossessione,
che coltivo anche una volta lasciato il
paese natale ed intrapresa la vita
militare. Il suo ruolo di impiegato
nell’esercito, infatti, gli consentiva
non solo di dedicarsi piuttosto age-
volmente alla scrittura ed allo studio,
ma gli permetteva anche di venire a
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contatto con giovani provenienti da
svariate parti d’Italia, dai quali pote-
va raccogliere preziose informazioni
per le sue ricerche demologiche.
Della parte centrale della vita di
Massaroli conosciamo ancora oggi
ben poco. Sappiamo che trascorse
alcuni anni fra fine Ottocento e ini-
zio Novecento in Sardegna, nella
colonia penale di Castiadas , in pro-
vincia di Cagliari, per poi trasferirsi
nell’'Italia settentrionale, in partico-
lare fra Varese, Trento e Verona,
sempre portandosi appresso la mole
di libri e soprattutto di appunti col-
lezionati negli anni, in larga parte
perduti, come egli stesso afferma:
Per nostra mala ventura durante la ran-
dagia vita militare quasi tutta questa
voluminosa ed interessante raccolta di
folk-lore romagnolo ando dispersa. Le
raccolte scampate al naufragio noi espo-
nemmo alla Mostra Etnografica di Forli
del 1921.

La ricerca infruttuosa di un editore
interessato ai suoi scritti tormento a
lungo Massaroli. La soluzione all’an-
noso problema comparve solo all’al-
ba degli anni Venti grazie alla nasci-
ta della rivista di illustrazione roma-
gnola «La Pié», per opera di Aldo
Spallicci:

[...] finora in Italia ero un solitario e
testardo e cocciuto demologo: passione
che mi s’appiglio nel sangue sin da ragaz-
%0, per cui raccolsi leggende, ballate, usi,
costumi, ninnenanne, giochi infantili,
stornelle, fole ecc. e composi un vocabola-
rio filologico-etimologico della Romagno-
la (Romandiola), opere manoscritte pre-
miate con onorificenza all’Esposizione
Etnografica di Forli del 1921, ma senza
trovare un cane di editore! Le stamperd
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ora nella «Pié»: smozzicandole, castran-
dole per farle entrare in quel letto di Pro-
custe di poche pagine che mi puo offrire
la ferocia del suo direttore.

La collaborazione con «La Pié» fu
lunga e feconda, tanto che Massaro-
li venne accolto nella direzione assie-
me ad Aldo Spallicci, Federico
Comandini, Pio Macrelli e Arcange-
lo Vespignani dal 1923 al 1933,
anno in cui la rivista fu soppressa.
Siamo propensi a ritenere che que-
sto fosse un incarico formale e che
egli, a causa della lontananza dalla
Romagna e dei continui spostamen-
ti, non mettesse mano al periodico:
molti dei refusi presenti nei suoi
articoli, infatti, verosimilmente
dovuti ad una errata interpretazione
e trascrizione da parte del tipografo
degli originali manoscritti, provereb-
bero che Massaroli non avesse modo
di intervenire sulle bozze.

Alla “randagia vita militare”, e quin-
di molto spesso all’'impossibilita di
avere a disposizione le numerose
fonti citate, pensiamo si debba
imputare parte delle imprecisioni e
degli errori disseminati negli scritti
di Massaroli: gia ad una prima anali-
si dei testi & apparso piuttosto evi-
dente come l'autore fosse solito
riportare per lo pil a memoria
brani, titoli, nomi, date, omettendo
frequentemente la provenienza delle
informazioni. Dello scarso rigore
filologico si accorsero anche alcuni
suoi contemporanei, come ad esem-
pio Walter Anderson, il celebre fol-
klorista a cui dobbiamo la raccolta

delle Nowelline popolari sammarinesi, il
quale, a proposito del contributo di
Massaroli sulla fata nella tradizione
popolare romagnola che comparve
a puntate sulla «Pié», apprezzo 'ori-
ginalita di alcune osservazioni del-
I’autore, ma critico la totale mancan-
za di riferimenti per quanto concer-
ne le fonti straniere. Lattuale edizio-
ne dei suoi scritti, in cui sono state
verificate ed emendate, dove possibi-
le, citazioni ed indicazioni bibliogra-
fiche, attenua di molto la valutazio-
ne negativa del collega tedesco,
dimostrando come 'operato di Mas-
saroli conservi ancora oggi un alto
valore culturale e scientifico. Linte-
resse suscitato proprio da quel suo
articolo su fate e streghe fu tale che
lo studio rimbalzo su svariati perio-
dici, dal «Marzocco» a «Minervar,
fino al «Corriere della Sera», in un
periodo di grande fermento per la
demologia, testimoniato dalla costi-
tuzione nel 1928 del Comitato
Nazionale per le Tradizioni Popola-
ri, cui Massaroli aderi assieme ad
altri illustri folkloristi.

Oltre all’intensa attivita di demolo-
go, dedito non solo alla raccolta ma
anche alla complessa analisi compa-
rativa del materiale folklorico, Nino
Massaroli fu un prolifico autore di
componimenti poetici, confluiti in
numerosi libretti per nozze, ed un
appassionato seguace della moderna
poesia spagnola e portoghese, al
punto di cimentarsi con la traduzio-
ne italiana di Capitan Veleno di
Pedro Antonio de Alarcon e di alcu-

ne poesie di Florbela Espanca. Al di
la della natura eterogenea delle sue
opere, appare evidente come la scrit-
tura rappresentasse per lui non solo
un esercizio dell’intelletto, ma
soprattutto 'approdo alla dimensio-
ne del sogno, la creazione su carta
di un mondo ideale, nostalgico, per-
vaso di bellezza: in sostanza, una
fuga dalla realta, dalla tediosita del
quotidiano.

Fra i sogni che non trovarono com-
pimento, vi fu quello di una fami-
glia: rimase infatti celibe. Dalla fine
degli anni Trenta, oramai terminato
I'incarico di archivista nell’esercito,
prese l'abitudine di lasciare la sua
residenza veronese per trascorrere
l'inverno nella riviera ligure, fra San-
remo, Bussana e Arma di Taggia, per
alleviare i disturbi legati all’iperten-
sione arteriosa di cui soffriva.
All'inasprirsi del conflitto mondia-
le, per sfuggire ai bombardamenti
sfollo a Montalto Ligure, un piccolo
paese montano a pochi chilometri
di distanza, dove venne colto da emi-
plegia. Mori poco tempo dopo, sul
finire della guerra, I'l1 aprile del
1945, lontano dalla sua amata “ter-
ricciola” tanto vagheggiata e dal con-
forto dei vecchi amici. Complice il
caotico clima post bellico, dal punto
di vista burocratico la notizia della
sua scomparsa raggiunse il paese
natale solo un anno dopo. Di ciod
che rimase del patrimonio docu-
mentario di Massaroli alla sua
morte, purtroppo, si sono perdute le
tracce.

Bagnacavallo.

Vecchia veduta della via Maz-
zini (gia Strada Maestra) con
a sinistra la Collegiata di San
Michele e a destra la torre
civica.

Sullo sfondo, indicato dalla
freccia, I'edificio dove Nino
Massaroli trascorse la sua
adolescenza: allora - come
oggi - sede della farmacia del
Santo Monte.
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Mént'r ai magni gi grézia a chi ch’j’a stréc
‘A . ~ 9. ’

par fé&j sghinlé pr’i bus ad che strumént

ch’ui stend ‘t €’ brod insém tot a colféc.

Lichiv i befi s’a j’avi cuntént
e dbii dri un bon bichir ‘d sug d’ova rec
ad che piasé che prova in zil i sént.

I passatelli

Che benedizione ¢ un piatto di passatelli: / spargono in bocca il
loro sapore / che fa ridere lo stomaco assieme al cuore / come il
profumo di una buona tiera di pane. // Son gialli questi vermi-
celli di parmigiano / e di questo formaggio fa la spia il loro pro-
fumo; /il pane li lega e galleggiano per un bollore /' nel brodo
di cappone dove s’inzuppano. // Mentre li mangiate ringrazia-
te chi li ha pressati / per farli scivolare attraverso i fori di quel-
Parnese / che li stende tutti tuffandoli nel brodo. // Leccatevi i
baffi, se li avete, felici, /e beveteci dietro un buon bicchiere di
succo d'uva ricco / di quel piacere che provano in cielo i santi.

Stal puisi agl’a vent... €e e
TG
17° concorso di poesia dialettale romagnola di Franco Ponseggi - Bagnacavallo
“E’ Sunet 2018” Secondo classificato

organizzato dalla nostra Associazione
Santo Stefano (Ra)

Sezione Lirica

I pasaden
di Augusto Muratori - Imola
Primo classificato

Ac bandizion ch’l’e un piat ad pasadén:
i spargdja int la boca e’ su savor
che fa ridar e’ stdmag insé’ a e’ cor

. ) ’ b . .
coma e’ prufém d’na bona tira ad pén.

Je zél sti madavéscul ‘d parmigén

e ‘d ste furmaj e’ fa speia I'udor;

e’ pén ui té’ insém e i voga pr'un bulor

‘t & brod ‘d gapon dov ch’is asdpa bén.
-‘ r é

Incora un’étra strage d’inuzént:
un camio 1'a sfundé la prutezion
e in zona pedunéla, stra la zént,
I'a avu 'efét dla pala d’'un canon.

Purtrop I'ariva adés un ducumént
dl'afundamént in mér d’'un ét’ guman,
stracarg cun dal zantnéra e pio d migrént:
incora u-n s sa s’I’e sélv un cvelcadon.

La gvéra in Siria e Iraq la n’¢ finida,
ormai sénz’acva u j’¢ disperazion,
u-s véd la zént pr’al stré ch’ la va smarida.

Par tot I'¢ fésta e gran sudisfazion:
ajir I'a vént I'Italia la partida
che adés la va in finéla di campion.
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Ancora un’altra strage di innocenti: / un camion ha sfondato
la protezione / e in zona pedonale, tra la gente, / ha avuto
Veffetto della palla di un cannone. // Purtroppo arriva adesso
un documento / dell’affondamento in mare di un altro gommo-
ne / stracarico con centinaia e piit di migranti: / ancora non
si sa se & salvo qualcuno. // La guerra in Siria e Iraq non é
finita, / ormai senz’acqua c’¢ disperazione, / si vede la gente
per le strade che va smarrita. // Per tutti é festa e gran soddi-
sfazione: / ieri ha vinto U'ltalia la partita /' che adesso va in
finale dei campioni!

ceee

A e’ mi’ om
di Mirna Gentilini - Marradi

Terza classificata ex aequo

L’¢ on péz che mé a vléva dit ‘na cdsa,
forsi ‘nte cor sénza savél a I'éva.
Un dé I'¢ vnuda so bela corpdsa
BN (4 bl ,
m’e persa ‘na farfala ch’la voléva .

A m so détta: “Sa fét, o vecia sposa’”

Sta smania, ste piszgdr proprie i gné vléva.
Ste sfarfalio che o m fa senti ‘na rosa

ades ala mi’ eta a n aspetéval

A so tant embarléda che a stag mél.
Zert o m’importa niént, pero 1'¢ véra,
méntre aspet i tu’ pas so per e’ schel.

E’ temp o corr, o pasa, I’¢ andé.
Ed sicur a ragagn con te sta séra,
ma ancora e’ lét tu vén con meé a scalde.

Al mio uomo

Da lungo tempo volevo dirti una cosa / forse senza saperlo la
tenevo in cuore. / Un giorno é emersa bella concreta / mi é sem-
brata una farfalla che volava. // Mi sono detta: “Cosa fai, vec-
chia sposa?” / Questa smania, questo pizzicore non ci volevano
proprio / questo sfarfallio che mi fa sentire una rosa / adesso
alla mia eta non lo aspettavo // Sono cosi scombinata da stare
male. / Certo non m’importa per niente, pero ¢ vero / mentre
aspetto i tuoi passi su per le scale. // Il tempo corre, passa, ¢é tra-
scorso. / Di sicuro battibecco con te stasera, / ma ancora vieni
con me a scaldare il letto.

LN

A voj
di Angelo Minguzzi - Bagnacavallo
Terzo classificato ex aequo

Di tu 0c mé a voj tnim e’ culdr

de mér cvand ch’l’¢ in burasca e che lusor
dla gvaza in s la spagnéra cvand ch’l’¢ in fior;
e a voj dla tu pél bidfica tnim 'udor

dl'aria dla pgnéda cvand ch’l’¢ fat al mor.
De temp pasé cun te, cal pochi or,
dagl’emuzion ad chi méz scurs d’amér

an’ in bot véja un fléj e a m sefit un sgnor.

I tu cavel ch’i sghenla stra al mi dida,
s’a vegh ‘na stésa ad gran a j apeiis incéra,
e u m pjiés d pinséj adés che t ci smarida

a cal do pésgh d Santina a e’ post dal tet
ch’u m pé d’avdéli incu listes che aldra;
e’ sra un sogn da cvajof ... mO me a t aspet.

Voglio

Dei tuoi occhi voglio tenermi il colore / che ha il mare quando
¢ in burrasca e quel luccichio / prodotto dalla rugiada sull’erba
medica quando ¢é in fiore; / e voglio della tua pelle bianca tener-
mi il profumo // che si sente nell’aria della pineta quando sono
mature le more. / Del tempo passato con te, quelle poche ore, /
delle emozioni di quei timidi discorsi d’amore / non butto via
niente e mi sento (un) ricco. // 1 tuoi capelli che scivolano tra
le mie dita, / se vedo una distesa di grano ci penso ancora, / e
mi piace di pensarci adesso che sei smarrita // a quelle due
pesche di Sant'Anna al posto delle tette /' che mi sembra di
vederle oggi come allora; / sard un sogno da illuso ... ma io ti
aspetto.

Sezione faceto-satirica

La voja
di Franco Ponseggi - Bagnacavallo
Primo classificato
Lera béla, a 1’0 vesta, e 'éra bionda,
ajir a Lug, zirend par ¢’ marchg,
I'éra a l¢ dnénz, apugéda a la sponda
int la banca dl'urtlin sora a la streé.

E absén a cvesta, béla, fresca e tonda,
un’étra rosa, e a di la varité

a-n 5O s’I’¢ mej la préma o se la sgonda,
e par la voja a vég a 1a a guardé.
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Pard mi moj, ch’l’é a lé, che la-m cuntrola,
la-m dis: “A-l so che la bionda la-t piés,
e nénc la rosa la-t fa una gran voja.

Paro t'al sé ch’l’e mej che t'an la toja,
sino cl’'udor adés ta I'é pr’ un més,
che rosa o bionda pu, I'¢ sempar zola!

La voglia

Era bella, I'ho vista, ed era bionda, / ieri a Lugo, girando per il
mercato, / era li davanti, appoggiata alla sponda / nel banco
dell’ortolano vicino alla strada. // E vicino a questa, bella, fre-
sca e rotonda, / un ’altra rossa, e a dive la verita / non so se é
meglio la prima o se la seconda, /' e per la voglia vado la a guar-
dare. // Perdo mia moglie, che ¢ i che mi controlla, / mi dice:
“Lo so che la bionda ti piace, / e anche la rossa ti fa una gran
voglia. // Perd lo sai che é meglio che tu non la prenda, / sennd
quell’odore addosso ce 'hai per un mese, / che rossa o bionda
poi, & sempre cipolla!

LN

E’ Canzunir d Frazcon dla Pré - Sgond*

di Angelo Minguzzi — Bagnacavallo
Secondo classificato
E cvand ch'l’e ariv e’ dé dla su vendeéta,
che dagl’'ufési I'a vlu fés a péra,
I'a ciap int la baléstra ale vérs séra
cun l'intenzién ad fém ciapé una breta.

Me a sro un cvajon mo instant 1o u s n’aprufeta,
a scor dI’Amor, che u n gn’ & pérs e’ véra,

coma la troja int la gumbaréra,

ad sfracasém e’ cor cun cla sajéta.

E acse in tot cvant stl’arvérs la mi varto
la n a bris truvé €’ mod e gnanc la forza
ad argumblés pr’avdé ad dém una man

pr'andé a 'atac arméda cvandino
d tirér e’ cul indri e salvé la scorza ...
basta, s’'u n s’po u n's’ po, né incl né dman.

* Imitazione del sonetto di Francesco Petrarca “Per fare una
leggiadra sua vendetta” - Canzoniere, I1.

I1 Canzoniere di Francesco(ne) della Pietra - Secondo
E quando ¢ arrivato il giorno della sua vendetta, / che delle offe-
se ha wvoluto farsi pari, /" ha preso (nel)la balestra verso sera /
con lintenzione di farmi prendere un’infatuazione. // lo sard
un sempliciotto ma intanto lui se ne approfitta, / parlo del-
’Amore, che non gli é parso vero, / come la scrofa nella cocome-
raia, (= elefante in cristalleria) / di fracassarmi il cuore con quel
la saetta. // E cost in tutta quanta questa confusione la mia
virtit / non ha trovato il modo e neanche la forza / di rimboc-
carsi (le maniche) per vedere di darmi una mano // per andare
all’attacco armata oppure / di ritivarsi e salvare la pelle, (lett.

tirare il culo indietro e salvare la scorza) ... / basta, se non si puo
non si puo, né oggi né domani.

eee

Praivasi
di Ettore Belosi - Dialetto faentino
Terzo classificato
In sl'6s d'ambulatori a vegh Nadél
cun un foi d’chérta in man un pd intardet.
A i cmand: “Cos’ ét che u n va, t'él ciap un mél?””
“ » “ . ) A .
Mo no” u m fa “gnint d’grév, paro a scumet

che quist i m vo freghé; i m manda a e’ vsdeél
par di cuntrol, mo insen cun al rizet

i m caza dnenz un foi e i m dis d’ firmél

che u gl’ordina la Praivasi e i m ha det

che cun sta sgnora u n s scherza o u s va int al noi!”
“L’¢ propri vera” a i dégh “t'ci e’ solit mul!
A t fégh I'esémpi ad quel ch’l’intend ste foi:

e’ dutor un po dir gnanca a i tu fiul,
se u t da una cura par guari al muroi,
che t’¢ scador e u t brusa ¢’ bus de’ cul”.

Privacy

Sulla porta dell’ambulatorio vedo Natale / con un foglio di
carta in mano, un po’ interdetto. / Gli chiedo: “Cosa c’é che
non va, ti ¢ preso male?” / “Ma no” mi fa “niente di grave, pero
scommetto // che questi mi woglion fregare; mi mandano
all’ospedale / per dei controlli, ma insieme alle ricette /' mi cac-
ciano davanti un foglio e mi dicon di firmarlo, / per ordine
della Privacy e mi hanno detto // che con questa signora non
si scherza e si possono avere noie.” / “E proprio vero” gli dico
“sei il solito mulo! / Ti faccio un esempio di cosa intende que-
sto foglio: // il medico non pud riferire nemmeno ai tuoi figli,
/ se ti da una cura per curare le emorroidi, /che soffri di pruri-
to e ti brucia il sedere!”
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Sfogliando le annate della
rivista «Giornale di
Poesia», pubblicata fra
Varese e Milano dal 1922
al 1926 sotto la direzione
di Ismael Mario Carrera,
mi sono casualmente
imbattuto nella poesia in
romagnolo La ca dla Tuda
di Paolo Toschi, stampata
in calce ad una serie di
Canzoni epico-liriche da
lui raccolte in Toscana
(Anno 11, 1923, n. 27).
Finora del grande studioso
delle tradizioni popolari era
nota solo la poesia Cum’ e
savor dla pié pubblicata
su «La Pié» (Anno I, 1920,
p. 45) e poi nel suo volume
Romagna solatia, Milano,
(1925), pp. 29-30,
ristampato nel 2011 dalla
nostra Associazione a cura
di Cristina Ghirardini.
Sono certo di fare cosa
gradita ai lettori
proponendo la ristampa
della poesia del Toschi, che
- come quella pit nota - &
ispirata dalla vena
nostalgica dell’ autore.
Ricordo che il dialetto ¢
faentino in quanto il
Toschi, pur lughese di
nascita, trascorse l'infanzia
e la prima giovinezza, fino
al diploma di maturita
classica, a Faenza.

Infine avverto che la
traduzione “di servizio” é
opera mia.

gilcas

La ca dla Tuda

di Paolo Toschi

La ca dla Tuda

Dal «Giornale di Poesia», Anno 11
(1923), n. 27.

- A t'arcurdat mo te

cla ca in campagna

in dov ch’aven passé tott un’insté,

a la int ch’e’ post, a la

z6 de rivalen de fion,

ch’i i dgeva pu e «gorgh di Savurens!
- S’a m arcurd?... am’arcurd me!

A la ciamegna la ca dla Tuda:
I’aveva un fat culor zalten,

I'aveva ona d’ cal schel ch’ s’ monta

[da d’ fura:

ui* era un péz ed camp

cun un po’ d’ort,

ui era tanta d’ cl’ova...

ai stasegna acsé ben!

- As fasegna e’ nostar pan in ca...
avegna incora cla matra vecia...
aledrica

ui era tent ed chi malghez!

- Ui era nenc un camp ed canva...

a fasegna di fugh ed canarel...

a t'arcurdat!

Ai stessum fena e temp dla sfuiareia...

- Ui passeva cla stré cl’andeva a
[Fenza:

la n’era za luntan...

Mocche...: mo alora

a segna acsé burdell,

la’s pareva longa!

us pareva cl’arivess in fen d’e mond!

* Qui, e all’inizio di altri quattro versi, Lori-
ginale ha ni per ui: probabile fraintendimen-
to in tipografia della grafia dell’autore.

La casa della Tuda

Ma ti ricordi tu / quella casa in campa-
gna / dove abbiamo trascorso tutta
un’estate, / la in quel posto, la / git dal-
Pargine del fiume, /' che chiamavano il
«gorgo dei Savorani»! / = Se mi ricordo? ...
mi ricordo io! /' La chiamavamo la casa
della Tuda: / aveva un curioso colore gial-
lino, / aveva una di quelle scale che si sal-
gono dall’esterno: / c’era un pezzo di
campo / con un po’ d’orto, / c’era tanta
wva... / ci stavamo cosi bene! / Facevamo
il nostro pane in casa ... / avevamo anco-
ra quella madia vecchia... / li vicino a
casa / c’erano tanti steli di granoturco! /
— Clera anche un campo di canapa... /
facevamo dei fuochi di canapuli... / ti
ricordi? / Ci stemmo fino al tempo della
sfogliatura delle pannocchie... / - Ci pas-
sava, quella strada che andava a Faenza:
/ non era certo lontano ... / Macché...:
ma allora / eravamo cosi piccoli, / ci
sembrava lunga! /' ci sembrava arrivasse
alla fine del mondo!
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La mi nona la mneva.

Lera una dunina tota ci e cisa, gavo-
ta gavota, cum e’ jeva ridend la su
surela, la magneva pain e Signor, mo
la mneva!

Da chi de¢, a scor, an pid an mainc,
d’'una stantaina d’en fa, i grend,
quasi tot, chi foss genitori, nonn, zé
o sol fradel, j’aveiva una gran fiducia
in tal capacitd curativi e correttivi
d’un bel cargadur ad tuzun e scaplot
o ad tre o quatar zingidi cun e’ zan-
turain.

In ca nosta e’ problema u'n’era che
la nona la mnes, e problema, gros,
I’era che, ainca sa sema tri burdel, tri
cusain, in eta da boti, lia, una volta
pr'on, la mneva sempra e sol a me!
E me ai vleva bain; forsi la mneva un
po’ trop spess e magari un po’ trop
fort mo me aj vleiva bain e in tla mi
testa aveiva ainca truve e mutiv par
difendla: a panseva, I'¢ vecia e male-
da, in te invces la s’¢ incativida.
Alora, a ot-nov en a ne saveiva inco-
ra che par invces un gn’era bsogn
d’amales, uj vleiva sol de teimp e un
po’ ad furtona; comunque a sera
cunvint d’avej capi parche al boti am
tucheva toti a me.

La motivazion dla mi nona, inveci,
I'era un po pio cumplicheda, pio
seria, pid o mainc e’ sug I'era quest:
babin, me ant’ main par quel t'¢ fat,
at main par ¢ tu bain, I'¢ par fe
scape che dieval che t'¢ in te cor!

La mi cuseina, la pio grandina di tri,
I'era una burdela d’'un bon e d’un
brev cl’era impusebil truve una rason
par mnej! E su fradel, po’, I'era e coc
dla nona; fena ai zaing’en la 'aveiva
alve lia parche i genitori, la mi zia e
e’ su marid, j'era emigré in Svezra.
Par lia Uera propi cme un fiol, ainca
pio, forsi parche ad sua l'aveiva avu
tre femni; lo era sempra inuzaint,
par pranzipi. Quant in ca e’ suzidei-
va quaicosa, e praima o dop la suzi-
deiva, u’ gn’era bsogn ad tainti inda-
gini, e’ culpevul 'era sobit scupert,
quasi praima ch’¢ fases e’ dlit.
«Remo, du sit’». Par cumbinazion
Remo l'era propi ¢’ mi num!

E’ proces u'n’andeva pra’l lunghi, I'ac-
cusa l'era pracisa e sicura, la difesa nis-
sun i la staseva da santi, la pena l'as
puteva apliche sobit, ad solit quatar
svetli, in tal gambi nudi, cun una bate-

g

La mi nona

di Remo Neri

nel dialetto di Cesena

[llustrazione di Giuliano Giuliani

Racconto vincitore del Concorso “Sauro Spada” 2017

ca ad tamareis che laseva di bazel che
par tri-quatar de i bruseva cme & fug!
D’ogni taint, sainza savej parché o
parcom, la bateca la spariva, alora la
mi nona la ciapeva in tla garneda,
I'era la pena alternativa e quest um
spavanteva ainca ad pio, no par e’
mel, parché po la forza 'era quela, la
mi paura l'era che cum lera za
suzest, in te riparem cun un braz o
pighend la schina par indulzi la bota,
us putess romp e mang dla garneda
parche alora, apriti cielo! Cun i du
pez in tal main, una zira da fé paura,
un ton ad vousa che pareiva pio sur-
preis che arabie, Pariveva la nova
accusa: «T’¢ vest qual t'¢ fat? Ta m’e
rot la garneda! Sa t'avrebi da fel».

E naturalmaint e’ partiva un’ainta
scarga ad boti, questi par I'aggravan-
te, me a la ciameva la punizion ad
zunt.

Una volta o do 'era capiti un fat
strain, intaint che lia la mneva, a me
u’ m’era scape da rid e quest I'era un
fat che propi la ne puteva supurte,
I'andeva fora ad testa e par furtona
che toti al volti I'era intervnu la mi
zia, si no a ne so!

Me pero an ridiva par toa in zir la mi
nona, a ridiva par la fazenda de die-
val parché u’ m’avniva da pansé che
fena che al boti al piuveva acse feti, e’
dieval, sgond a me, u’ ni panseva
sicur d’avni fora!

Fena ai dog-treg en a so sté cunvint
che 'onic pansir dla mi nona e’ foss
quel d’invanté una nova scusa par
putei druve la bateca. Ogni de 'as
invanteva un no! No fa quest, no fa
quel, no va alé, no sta a que, no va
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cun quel, cun clet gnainca e po’ €’
gran finel: «Sino ta li ciep!».

A un zert punt tot sti no i faseva
scaté quaicosa, magari l'era che
famous dieval c’us svigeva, fato sta
che l'era la rivolta cla scupieva! Non
sol a faseva tot quel cla m’aveva det
ad no fé, a zarcheva ainca ad fem
avdej da lia intaint c’al faseiva e po’,
a la seira, quant’arturneva a ca, strac
mort mo cuntaint, a la andeva a zar-
che: Nona, ta me da mne? A so que!
La mi zia la m’ha det pio d’una volta
che I'aveva avu paura ainca lia par al
reazion dla mi nona, e po’ la dgieva,
ridend: <A n’0 mai capi parche, furb
cum ci sempra st¢, cun lia fases sem-
pra e’ patacal».

S’6 da di la verita, bain bain an '’ho
mai capi gnainca me! Tot i m’ha sem-
pra det c’a sera un burdel aligar, tran-
quel, un po’ viv e cun dla fantasia
sainza es trop fracason e un tip sem-
pra pront a dé una main e dispune-
bil cun i cumpegn; e pu I'¢ impusebil
cunte al volti che la nona la m’ha
ragné o puni, d’al boti c’ho ciape,
poO, non scurema gnainca; ainca
adess a so cunvint che la mi nona la
cardess sol in tla severita par alve un
burdel, sgond a lia sol e’ “no” I'aveva
valor, sol cun e’ “no” us puteva cavej
quaicosa, cun un “no” e quaic stcia-
fon. Cutma volta cla zarchet ad fiu-
bem a bseva avej quatorg-queng en,
quel ca m’avess fat an m’arcord,
amarcord sol cla m’avniva contra,
arabieda invalneda, cun jocc fora
dla testa e la bateca alzeda; aj cavet la
bateca d’in tal main, avet da guante
mat par rompla parché e’ tamareis I'e
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dur amazé e po’, guardendla a mus
dur aj dget: nona, da adess e’ basta!
Lan m a pio tuche! Can m’a pio det:
fat in la da le!

Dal volti e magari sainza cla s'un ran-
dess cont, la faseva mel ainca sl’an
mneva!

La mi mama la lavureva a Roma e un
an, a’ cred ca n’avess nov, sobit dop
al festi ad Nadel, 'am mandet un pac
cun e’ regheli par ¢ mi complean
che cascheva, cme des, ai prim ad
Febrer. Lera una scatla ad ciocola-
tain, granda, la roba pio bela c’avess
mai vest! Sora e’ querc u’ j’era piture
du cain da caza, un niar cun do maci
bianchi, ona in te mus e ona in t'un’
urecia, che curiva dria a un levar cun
agl’ureci grisi; clet, marron e bianc
cun e’ pel lung che sgond a & mi
nonn l'era un setter, I'alveva un verg
ad quaj in t'un cantiar ad grain, 'era
una maraveja!

Me a zarcheva ad imaziné la bonta ad
chi ciocolatain, a’ faseva i cunt ad

quant a m’un puteva magné e a n’av-
deva l'ora ad arvi la scatla e po’ I'ari-
va la nona, la met la scatla sota la
vidrineta dla cardainza, I'am guerda
fess e po’ la sentanzia: «Questa la
s’arvess e dé de complean e guai a chi
la toca praimal». Par una trantaina
ad dé a ne so quanti ori epa passe
dninz a la cardainza a guarde chi du
cain e a mande d’jazidint a la mi
nona, spess ho pansé che a e’ dé d’in-
ctt j I'avreb lighida per violenza psico-
logica su minore. Al ragnedi an m’ha
mai fat rugi, par al boti a n’ho mai
fat una gozla, par cla scatla am so v
da scule j occ!

Tri en dop, fini agl’elementeri, a la
mi marna u’ javnet la bela idea ad
mandem in culeg a Siena. Fini 'iste-
da, partainza. In stazion u’ m’acum-
pagnet la nona, la mi zia e i mi cusain
che i ridiva e i scarzeva, la mi zia la
m’avet da imbumbi ad cunsej, fa e’
brev, studia, magna, scriv, I'an la fini-
va pio. La mi nona I'an dget go, am

I'arcord da una perta, zeta, al brazi
incrusedi e la su solita zira; quant
b . b b b
I'arivet e’ treno la m’abrazet e 'am
b )
baset apena e quant e’ treno e’ partet
I'unic quel c’avdet e c’an ho pio scur-
de €’ fot i su occ pin ad lagrimun!
Me e la mi nona a’ sem sté insain
nov en, jutum du l'era maleda,
l’aveva pers la grinta, ma par quasi
. ) by
disset en I'era sté una lota cuntenua,
lia decisa a pighiam, me sempra a tni
bota cunvint cla n’'um putess avde;!
L¢ pio ad zinquant’en cl’an gné pio,
a ni pains spess, quant e’ capita a
b . bl . .
m’un so dé c’an arcord mai al bataj,
mai al ragnedi o i dispett e gnainca al
boti, a m’arcord sol un quel, cier, la
faza tresta dla mi nona e i su occ gris
pin ad guzlun. Adess a so nonn ainca
me e forsi un po’ pido quajon e chi
guzlun ¢’ pé ch’im dega quaicosa che
praima an puteva capi; forsi I'¢ una
mia illusion mo am so cunvint, terd
e cun e’ magon che chi guzlun i voja
dim: «At voj bain babin!».
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Coma tot al maten, 1’¢ la lus de’ sol
ch’ la-t svegia, t’sté so da lét cun chél-
ma, intdnt t'a-n é gnint da f&; mo un
café, nigar, chéld, fort, amér coma
ch’u-t pjis a te, fat cun la machina
espres ch’u-t 4 rigalé e’ tu fjol, u i sta
propi ben; e’ basta un clich par cen-
dla e un étar par fé e’ cafe.

L'¢ un de ad mité febrér e I'¢ un fred
ch’e’ taja a méz, forsi I'¢ i tredg o i
quatdrg, t'a-n tarcurd, mo u n’a
impurtanza. Ormai t’si véc, t'fé fadi-
ga a caminé e la memoria la fa cvel
ch’la po.

Te, pero, t'é zarché ad ésar indipen-
dent, acse t'¢ druvé la tecnologi ch’la
t'aiuta a fé cvel che t'fares fadiga a fé
da par te. Par esempi, ¢ basta un
clich par tire so la taparéla, un clich
par rigule la temperatura dla cim-
bra, un étar clich par alzé o sbasé
'alteza dal tend de’ teraz se €’ sol u-
t da fastidi a j oc.

U-n gné gnint da di: t'é¢ zarché d’ur-
ganizé la tu vita mej che t'é putu e,
intant ch’u-s po, t'vu dicidar da par
te.

Par tot ch’jétar cvel ch’i-n-s risolv
cun un clich, u j ¢ la badanta ucrai-
na ch’la ven una ciopa d’6r a e’ de.
La jé zévna, mégra, cavel biond ch’la
ten sempar ligh¢, decisament béla e,
nench se t’si véc, t' gvérd avluntira
un pér ad gimb turlidi e un’ucéda,
dal volt, la fa mej d’na pastena.

La je bréva, svelta, dal volt la-t conta
de’ su paés, dla su fiola ch’la jé andé-
da a stugé a Kiev e li la jé in pinsir,
parché un-s sa mai cvel ch’e’ po
zuzédar a una ragaza ch’la viv da par

Un non urganizé

di Loretta Olivucci

li. Dal volt, paro, la badanta la dven-
ta un pd invadenta. La dis:

“Mo cs’é-1 stal bost ad amnéstra lio-
filizéda! Adés a-t prapér me un bél
amnistron”.

E, intint ch’la monda al patét e la
taja al carot, la fa di suspir.

U-n sara miga par cumpasion!

E pu, s’a intarésal a li se a me u-m va
ben nench e’ mnistron in scatla?

E parche la-m da de’ “te™?

“I tu fiul i areb d’avni un pd pio
spes, i-t lasa trop da par te!” lam dis
6gni tant.

E me: “Ma dai, an n’0 bsogn ad
gnint: u-m basta un clich par pié la
television, un étar par sinti la musi-
ca e nench ste bagaj ch’i m’a mes a e’
col e ch’u-s ciama Salvavita Beghelli ¢’
funziona cun un clich”.

Mo sa sala la badanta ucraina se te
t'ci cuntent acsé?

Ta-n vu miga ch’u-t zuzida coma €’
tu zei ch’l’éra andé a sté cun e’ su
fiol, una fila d’anvud ch’i faséva un
gran casen, la nora ch’la mitéva e’
béch in tot i su aféri e la i dgéva cvel
ch’l’avéva o u-n’avéva da fé: insoma
u-n’éra pio lebar ad decidar gnint.
“Par la tosa u i vo una béla taza ad
lat cun e’ mél”.

“No, no, €’ va mej un impiastar ad
smenta ad len”.

Insoma tot i avéva da di la su.

E te t'pens che t’sté mej da par te e,
se t'e la tosa, t'ciem e’ dutor!

E pu i tu anvud i-t telefona cvési tot
al sér, mo u n’¢ ch’i-t vegna a truvé
tant spes; magara, cvind ch’i ariva,
i-t conta di cvel bel, mo nenca ch’i
a da fé la ricarica a e’ telefonin, ch’i
avreb voja ad fé un zir in muntagna
mo i-n vd sémpar cmandé i baioch
aisu...

Te t'fé cont ad no capi e, cun un
clich, t'prapér un cafée e t'a-n fé on
nenca par li, acsé la smet ad di so.
U n’¢ coma cvind che t’si a dninz a
la television, che e’ basta un clich
par féla sté zeta! Paro, a pinséi ben,
sota sota, t'si cuntent cvand che li la
j¢ alé: pr'un pd u-t pé d’ésar turné
indri int €’ temp, cvind che t'avivta
d’acant la tu Maria ch’la-t faséva e’
mnistron e u-n gn’éra bsogn d’un
clich par fé un cafe!

I tu oc i dventa trest e ¢’ pé che li la
jépa agli anten, parche la-s n’ada
sobit se u j & cvicvel ch’u-t da fastidi;
par no-t fe avdé t'fé cont ad lezar,
acse e’ livar u-t cidta un po la fazae...
t'mend zo.
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Rubrica curata

da Addis Sante Meleti
da Civitella

nodn, nodna, nunin, ecc.: in italiano
nonno, nonnd, NoOnnino. Il tardo lat.
nonna ‘nutrice, balia’, d’origine
greca, era una voce infantile col rad-
doppiamento sillabico come tante
altre; volto al maschile divenne
nonnu[m]: cosi ‘nonna’ e ‘nonno’
hanno sostituito i termini latini
specifici avus ed ava. E’ bisnon poi &
nonno ‘due volte’ (in lat. bis): quin-
di da bistavus, ‘due volte nonno’,
deriva anche bisévol usato piu di
rado, anche perché lo diventavano
in pochi. In greco nonnos significava
‘papa’: ma anche da noi in una
famiglia patriarcale non era incon-
sueto che tutti chiamassero ba il vec-
chio patriarca, che se non era il
nonno era €’ zidn, un prozio.

Una donna attiva come la mia
nonna materna, col genero, cioé
mio padre, in guerra per diversi
anni, ebbe davvero I'occasione di far
I'arzdora (enca senza fé pi6 la cun-
tadena). Tra i suoi discorsi, poiché
apparteneva alla seconda gene-
razione di nati dopo I'Unita d’Italia,
usava dire spesso quent ch’u
cmandéva i prit... Doveva essere
I'eco di parole udite da piccola in
una famiglia devota, turbata dal
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fatto straordinario che dop a mell
én ¢ pépa u 'n cmandeés piu e
ch’l’era cumpagna ch’u foss int 'na
parson." Ma ¢ un discorso che ho
poi sentito ripetuto dai suoi
coetanei pure a Forli: in Romagna
nelle famiglie devote delle vicende
papali si parlo a lungo. Ed aggiunge-
va: i me vec’ i dgiva che i prit, s’i
’rtorna a cmandé, i v’armandara tot
quent a la méssa con la frosta. Ma
non parlava in lei 'anticlericalismo
di reazione, allora assai diffuso
soprattutto tra gli uomini e nei cen-
tri grandi e piccoli pitt che nelle
campagne. Anzi, lei si sorbiva ogni
giorno tutte le messe celebrate nei
paraggi e ne faceva la scorta per i
nipoti ormai cresciuti e i vari paren-
ti a cui anche lei - tanto per
adeguarsi a quel che i preti avreb-
bero fatto di nuovo - avrebbe dato
volentieri qualche bacchettata nelle
gambe per mandarli in chiesa.” Ma
I’¢ in ca - sospirava - che i pid
gréend ’i gni da ¢ bon esempi.
Morta me, in sta ca u ’n prigara pid
incién.’

Note

1. Parson ‘prigione’, parsulg|nir, dal
lat. prehendere ‘catturare’.

2. Se qualche volta ci puniva, la nonna
usava batterci nelle gambe con le punte
delle ramaglie: parché int al gambi scoc-
ci (da ex+cute: ma qui ‘solo scoperte’) li
fa mel e li po lase €’ segn; ma dop chi
burdel i 'n dventa imbezél cumpagn a
quei ch’ii peccia int la testa. Ma a quei
tempi, ess pici sol int al gambi era gia il
meglio che potesse capitare.

Il racconto del suo fidanzamento poi
oggi ha dell’incredibile. Un murét co-
mincio a bazzicare coi suoi fratelli e a
venire a veglia; solo dopo due mesi le
offri un pugno di ciliege a muso duro:
con l¢é gnenca cla volta u mutét (‘tenne
il fiato’: in Plauto, passim, muttire). Il
fratello pit grande che in cla ca "u fase-
va da arzdér, infine le disse: Di s6, bur-
dela, par chi tu cred ch’u veénga, par
me? Te t po’ sté que in sta ca quent
ch’u t’ p¢, ma u t’ tucara semper fé la
serva al to cugnidi e puli cul e
musaréla ai to anvud. Lu u saréb cun-
tent; s’ tu t’cuntent enca te, tdtel (prén-
ditelo), che in cla ca t’ faré pu la padro-
na. Nella mentalita d’allora, essere sot-
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tomessa al marito, ma non ad altre
donne di casa, era la massima aspi-
razione per la ragazza di campagna che
entrava col matrimonio in un’altra casa
patriarcale. E lei la ’n i stagét a zinquan-
te tent [che piu che cunté fen a zin-
quenta sembra lo stravolgimento del
toscano ‘cinguettare’], parche senza del
d’avdé, un pinsirin la gli eva za fat. La
dménga dop la s’ laset acumpagné a ca
da la messa. E tutto fini li, con poc sna-
ment, dal lat. sinere (= ‘permettere’:
quindi ‘concessioni’, con la s che resta
sorda). Nel decidersi aveva fatto tesoro
di un proverbio che da vecchia ripeteva
alle mie cugine che covavano amori
impossibili: al beli burdeli / la tréza i n
la vo, / ¢ bardz i n’e’ tira, / e li arme-
sta a pé. La tréza era il traino a mo’ di
slitta in uso nelle nostre colline con cui
alludeva ai corteggiatori poco appetibili;
¢’ baroz alludeva a quelli fuori portata.
Infine, il modo comune di dichiararsi -
che si ritrova pure nel Mulino del Po del
Bacchelli - era: s’a v/ cuntinté, me a
saréb cuntent...: il dialetto per ‘dire di
si’ al corteggiatore ricalcava I'antica for-
mula latina: ubi gaius, ego gaia (quando
[sei] contento tu, io [sono] contenta).
Alla fine il nonno se I’era cavata con un
pugno di ciliege offerte a chi ne aveva
gia ‘di suo’ (de suo si trova in Plauto, Aul.
294 e 301 e Persa 123). Ma la nonna
ricordava ancora dopo cinque o sei
decenni che cal zresi agli era propi fati!
(mature).

3. Anche morta me ¢ un residuo latino,
un ablativo assoluto’; altri esempi sono
nid fat, gaza morta; dét e fat.

eee

zéndra, ital. cenere. Dal latino cinere
(ablativo). In dialetto, come nel francese
cendre, e poi in Cendrillon o Cinderelle
ovvero Cenerentola, viene fuori una d
eufonica per evitare lo scontro diretto
tra n ed r, dopo la caduta della e atona
intermedia. Quando ci lamentavamo
della cenere rimasta o dei piccoli fram-
menti di carbone attaccati sotto il pane
cotto nel forno riscaldato con la legna,
la nonna I'ai daséva [0 déva] una strupe-
da con un blac preoccupandosi che
fosse un po’ pulito e ci tranquillizzava
dicendo: prema ad muri, ad zéndra on
us’ n’ ha da magnén un bel mastél. Era
un’idea rassicurante.

i



L'era ¢’ mument d’6r de’ cineforum,
u n j era asuciazion, circul o parochia
ch’u n fases un ciclo ad film ch’j
aveva par regesta di giapunis, di sve-
dis, di ros o di puléch. J era film in
bidnch e nigar, d’na tristeza e d’na
linteza da no crédar, ambienté in di
pais fura de’ temp e int ‘na miseria
ch’la sfujeva agl’os.

Cineforum

Testo ed immagine di Sergio Celetti

E pu a la fen e dibatit. Dibatit ch’u
n partiva mai.

Nenca me a sera apasiuné de’ cinefo-
rum, a n un pirdeva on, u m piaseva,
I'era ad moda e pu e’ faseva un bél
po inteletuél.

Un dé a sera a Bulogna e avde int un
cinema in prugramazion nurméla un
film giapunes de’ regesta Akira Kuro-
sawa intitulé La sfida del samurai.
Kurosawa, osta, on di mi preferi, a n
puteva lasémal scapé, a fase e’ bigliet
e a intre.

Int ¢’ schermo ‘na scena scura, in
platea u n s’avdeva gnint, a stasé un
p6 férum per abituém a che bur e pu

a andé avanti pian tastend la spalira
dal pultroni. A un zert pont a dicide
ad metmi in sdé, sol che a m mité in
sdé int e’ scol d’'un oman. Piutost
imbarazé a scaté in pi dmandend
scusa e pu a m spusté un bél po pio
avanti, j oc i s’era abitué, la scena la j
era un pod pio céra e a vde ben in dov
ch’a m mite in sdé.

E fné e’ prem temp, u s’acindé al lus,
davanti a me la platea vujta, a n risi-
sté a la tentazion ad vultém indri.
Int la terzutma fila un oman, quel
ch’a m i sera mes in sdé int e’ scol.
In tot €’ cinema nujitar du, sol nuji-
tar du.

Rob d’incude

di Silvia Togni

La beauty farm dei millennials

Per mantenersi in forma oggigiorno & buona regola fare
footing e jogging seguiti da almeno venti minuti di
stretching. Per chi ama la montagna il free climbing &
'ideale, ma se il trekking ¢ troppo impegnativo per voi,
potete rilassarvi praticando earthing. Per pulire bene la
pelle bisogna fare uno scrubbing e magari un peeling al
viso seguito da un contouring, in modo da esaltare la
forma del volto.

Alzi la mano chi ha capito tutto! U j avreb un cors ad “com-
prendiring”... Pruvi adés a lezar a que da cant.

Coma ch’i s manten beél i burdeél d’incudeé

Par armasté in forma incudeé e’ bsogna fé dal caminédi
o andé a corar e pu dop u s fa di stirament tra pid
manch par vent minut.

Par qui ch’u j pjis la muntigna, agl’arampichédi par la
rata de’ mont I’¢ e’ su bél, mo se a si stréch ad ziré stra-
méz a la natura, alora I’¢ mej caminé ins I'erba o sora e’
paviment senza schérp.

E s’avi chéra ad puliv la pél, alora e’ bsogna graté vi al
cellule morte e cun dl’azid u s lesa tota I'epidermide. Se pu
dop i v culora par ben la faza, u s avdira mej i vostar
lineament.
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Antonella Imeolesi Pozd

B viuino B

Andrea Guerrini

Areb un quel da di

[poesie romagnale)

%,

LONGO EDITORE - RAVENNA

Antonella Imolesi Pozzi (a
cura di).

Fra realta e rappresentazione. 11
paesaggio romagnolo nelle Rac-
colte Piancastelli.

Bologna, Il Mulino, 2016.
Pp. 168.

Andrea Guerrini.

Areb un quel da di. Poesie roma-
gnole.

Ravenna, Longo, 1979.

Pp. 141.

Francesco Fuschini
Concertino romagnolo. Perso-
naggi, luogi e fatti di Romagna.
Ravenna, Edizioni del Gira-
sole, 1986.

Pp. 179.

In questa rubrica non vengono segnalate
solamente alcune delle novita editoriali
riguardanti il dialetto o la cultura popola-
re romagnola, ma anche quei testi - spesso
esauriti o di difficile reperimento - che ci
giungono per donazione dai nostri soci e
che, al pari delle novita, entrano a far
parte della nostra biblioteca, dove possono
essere consultati negli orari di apertura

della sede.

ANTONELLA TMOLES] PO

«La Pigs
rivista di illustrasfone romagnals

Copertine da collerivne

PUADASONE AL EXTTE

e,
DECORARE
~ ADARTE

'Ii-!:;lnnlpnl(- in Homagna

Antonella Imolesi Pozzi.
«La Pié» rivista di illustrazione
romagnola. Copertine da colle-
zione.

Milano, Fondazione Italio
Zetti, 2017.

Pp. 106 (Edizione fuori com-
mercio).

Giancarlo Schizzerotto.
Teatro e cultura in Romagna
dal Medioevo al Rinascimento.

Ravenna, Edizioni della
Rotonda, 1969.

Pp. 144.

AA.VV.

Decorare ad arte. Tele stampate
in Romagna.
Ravenna, Edizioni Essegi,

1983.
Pp. 192.
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A proposito dell’aquilone
(Vedi lo scorso numero di settembre a

pag. 9)

Con piacere comunico come lo
chiamavamo noi: vulendra. Era di
forma rettangolare con la coda da
angolo ad angolo dello stesso lato:
per issarla meglio salivamo sull’argi-
ne del fiume Senio.

Anna Maria Pirazzini - Alfonsine

ee e

lo 'ho sempre chiamato vulandra e
immagino che lo facciano anche gli
altri della mia zona (Bagnacavallo,
Fusignano, Lugo). Si usa anche baca-
la, con una piccola differenza: il ter-
mine wvuldndra indica sia 'aquilone
generico, senza specificare il tipo, sia
in particolare quello classico a forma
quadrata, con la coda ad anello che

9
LY,

Alzi la mano chi, di lingua madre dia-
lettale, non si & mai visto calare un
voto dalla maestra, nel tema o nel
dettato, per avere scritto l'aradio, anzi-
ché la radio.

Laradio & ovviamente scorretto, ma a
questa grafia, si puo tentare di dare,
se non una giustificazione, almeno
una spiegazione.

In italiano radio ¢ una parola che
risulta dalla semplificazione di termi-
ni composti (in questo caso radiofo-
nia), come moto da motocicletta o auto
da automobile. Si tratta di vocaboli
relativamente recenti di genere fem-
minile nonostante la loro finale in -0
(una radio, un’auto, una moto), che
vanno ad aggiungersi all’'unico voca-
bolo antico di genere femminile
uscente in -o: la mano.

In verita ci sarebbe anche Ueco (la eco),

8

]
Lo
7

4

unisce i due angoli posteriori; con
bacala si intende quello a forma
romboidale, con una sola coda al
centro, che tu hai ben descritto.
Almeno questi sono i tipi classici
che esistevano una volta, quando li
facevamo con canne palustri e colla
ottenuta scaldando farina e aceto.
Oggi esistono centinaia di aquiloni
supertecnologici.
Non avevo invece mai sentito il ter-
mine cumeta: I’ho sentito per la
prima volta quasi vent’anni fa, quan-
do esisteva ancora il premio di poe-
sia a San Bernardino di Lugo (si
chiamava Valsanterno, forse?!): un
poeta, di cui mi sfugge il nome, pre-
sentd una sua composizione dal tito-
lo “La mi cumeta”, e per me non fu
del tutto immediato capire di cosa si
trattasse.
Non ho invece mai sentito il termi-
ne pujana per riferirsi all’aquilone:
qui la pujana & lo spazzaneve, che
una volta era trainato dai buoi, oggi
¢ un trattore con la ruspa, ma sem-
pre di pujdana si tratta.
Chissa poi perché, visto che non ha
nessuna somiglianza col rapace omo-
nimo!

Franco Ponseggi - Bagnacavallo

Vulandra deriva evidentemente da
volare attraverso volanda / volandola.
Da quest’ultima forma si arriva a
vulandra attraverso *volandla ed il
passaggio della seconda “I” a “r” per dis-
similazione.
Quanto alla pujana ‘spazzaneve’ si pos-
sono fare due ipotesi. La prima ¢ la deri-
vazione dal latino tardo plovu, formato
sul longobardo *ploga, ‘aratro simmetri-
co’, attraverso le forme *ploviana >
*ploiana » *pioiana da cui *poiana
per dissimilazione.
La seconda ¢ quella della derivazine dal
rapace con il non raro passaggio del
nome di un animale ad indicare un
attrezzo o una macchina. Si pensi ad
asnél (letteralmente ‘asinello’) che ¢
altro nome del ragajon, cioé il ‘verricel-
lo’ del carro agricolo; a cagnodla e che-
gna due tipi di tenaglie o morse, il cui
nome deriva da cagna perché quando
vengono utilizzate per stringere richia-
mano la bocca dentata dell’animale nel-
Patto di mordere; alla zveta che indica
la ‘cesoia per potatura dei rami alti’
montata su una lunga canna di legno,
cosi detta perché richiama la ‘civetta’ sul
palo utilizzata dai cacciatori come
richiamo per gli uccelli.

gilcas

L’aradio

di Bas-cidn

ma ¢ di uso piuttosto raro e al plura-
le diventa maschile (gli echi).

Passando a parlare del romagnolo,
molti di questi termini italiani uscen-
ti in -0 sono entrati nel nostro dialet-
to senza perdere la o finale, cioé¢ non
sono stati ‘dialettizzati’. Mentre mano
(che viene direttamente dal latino) &
regolarmente diventata (la) mdn ed
eco in dialetto non ha corrisponden-
za, quelli di ingresso recente sono
rimasti generalmente tali, come treno,
freno, cino (da cinematografo), gelato
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(anche si molte zone si dice gelé o zlé)
e appunto radio.

Lespressione “la radio”, quando
comparve poco meno di cento anni
fa, deve essere suonata “strana’ ai
romagnoli con quell’articolo femmi-
nile e la finale ‘maschile’ in -0, per
cui ben presto diventd nella grafia
Paradio, passando al genere maschile
attraverso un fenomeno di concrezio-
ne (cioé fusione) dell’articolo col
nome e poi di falsa discrezione (cioe
separazione).
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San Martino
di Addis Sante Meleti

U ’'n ha incora paghé la caparela,

ch’ 'ha trov on tot sbragh¢, senza curpet,

ch’ u bobbla e u trebbla pr e’ gran fred ch’u pela
e pi6 bsugnos ch’ u’n sia ogn ent pureét.

Meta u s’ Iartaia, e’ rest u glia reghela;
ma i sfazindé dla piaza i dventa mett

a déi dre tot par f&j la gambarela,

pu s’i sa ch’u gni scapa un fazulet.

U s’n ada terd d’éss ste scunsidere
e’ noster sent, quent ’ha infiambi la piaza;
acsé u sprona e’ caval da fel s-ciupg,

e la i va ben ch’ 'eva un caval ad raza
che tra i prem pess 'eva impare a scapé:
“Saives la péla u vel 'na figuraza”.

Non ha ancora pagato la “capparella” / che ha trovato uno
tutto sbracato, senza corpetto, / che bubbola e tribola per il
gran freddo che pela, / e piit bisognoso di quanto non sia ogni
altro poveretto. // Meta se la ritaglia e il resto gliela regala; /
ma gli sfaccendati della piazza presto si mettono / a inseguir-
li a rischio di farsi lo sgambetto, / anche se sanno che non glie-
ne wiene un fazzoletto. // S’accorge tardi d’essere stato scon-
siderato / il nostro santo, che ha gia infiammato la piazza; /
cosi sprona il cavallo fino a farlo scoppiare; // e va bene che
aveva un cavallo di razza / che tra i primi passi aveva impa-
rato a scappare: / “Salvare la pelle vale una figuraccia.”

E’ sumar d’ Scaja

di Rosalba Benedetti

La mi amiga I’¢ coma e’ sumar d’ Scaja: la ja zent mél
pio on sota la coda. I insté pasé quind la j ¢ andéda a
e’ mér, u j faséva un p6 mél la schena; da no trascuré,
parché u j po duré nench un més. Aléra la s’¢ mesa a
spalmés dl’arnica, senza tu gnianca una pastena, gna-
modd a n conta gnint. Su surela la j dis:

«La mi duturesa, pr ¢ mél d’schena, la pastena la m la
fa tu par zencv-si del»

«Ah seé! La | fa nenca li?»

E’ mél d’ schena e’ pasa, mo e’ ven ¢’ mél ad panza e
alora u s cor a tu i fermenti lattici. E’ chéld intint u n da
pés: da i trenta a i quaranta gréd. Una séra la s véd rosa
infughida sota al braz e sota e’ pét; la va da e’ dutor che
e’ sentenzia:

] & fongh procuré da e’ sudor, u j vo la mindgena apo-
sta: savon, pumadina e talco, nenca chér.»

La mi amiga la fa la cura, ch’la jé nuidsa, mo la conta.
Dop un quélch deé ad pés, una sera al si pasédi, la s god
cun i pi int I'acva, guardend e’ sol; da cl’'ora la n s ¢
déda la crema protetiva, mo la su péla I'¢ tanta diliché-
da che la matena dop la ja una béla sfugazion int e’ col!
U j vo un’étra pumadina e un fazulet bidnch da ciuté la
bu-bu e j amigh de’ bign i dmanda cun éria ad cumpa-
timent quel ch’la ja fat! Purena...

Cun tot sti scamoz la s rend cont ch’l’¢ un péz ch’la n’a
fat una béla caminéda: I’¢ prést, la marea la jé basa e
una pasigéda ad tri-quatar chilometri, andé e vni, I'¢
una sudisfazion: la s merita un premi: una béla clazion
a e’ bar, cappuccino e brioche; che, figurés, i s j apiomba
int ¢ stomich coma una pré. Su suréla la j dis ch'l’é
propi un’oca, che la 1 sa che zerta roba la j da fastidi.
Dop a una cidpa ad camamel, ¢’ cmenza di dulur ad
panza ch’i la fa corar fena a sera: adio spiagia! E pu al
su vesar al s met a sioperé e li la sta finalment int e’
fresch dla su cAmbra a lézar (sota 'umbrilon u j e’ da s-
ciupé) e a maledi la su cativa sorta, 4nzi, coma u s dis
adés, la su sfiga! A so che nenca adés la ja un malann:
pora sgraziéda.
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Dino Pieri
‘Sté dialet

La diffusione postuma di ‘Sté dialet, provvede a sanare una
lacuna fino a ieri incolmata e figlia, per certi versi, del-
'espressa ritrosia di Dino Pieri a esporsi personalmente
come autore; una carenza solo in parte supplita da occasio-
nali comparse su “La Pi¢”, e altrettanto episodiche parteci-
pazioni - peraltro significative ed esaurienti - a concorsi quali
il “Premio Spallicci”, il “Citta di Forli”, “La Pignataza”.
Sull’onda dei vari Guerra... Galli... Baldini, ¢ manifesto
che da alcuni decenni la lirica romagnola stia dando cenno
di volersi dissociare da un obsoleto modello di versificazio-
ne dialettale, che in un modo o nell’altro sembra aver fatto
il suo tempo, promuovendo d’impulso una sorta di restau-
ro tuttora in atto e destinato a sospingerla alla volta di
qualcosa potenzialmente difforme da cio che aveva saputo
esprimere in precedenza.

Nel tangibile processo di ristrutturazione Dino Pieri ha
interpretato, in primo luogo come recensore e studioso,
ma, dall’'uscita doverosa di questa raccolta, anche come
poeta, un ruolo affatto sintomatico e degno di nota.
Avvalendosi della concretezza e dell’efficacia insite da sem-
pre nella parola dialettale, mediante le proprie esternazio-
ni poetiche egli sembra rintracciare nell’intimo, una nati-

La lengua scurdéda

Quand ch’una paréla
dla lengua di mi véc

la m’ bol int €’ gargoz

e i grefi dla memoria
in’e pio bun

‘d tirela so

am’ sent un papagal
ch’ e’ dis do tre paroli
mo u n’¢ bon ad canté’.

va capacita di infondere efficacia e risalto a cio che nel
bene e nel male ci compenetra, dando significato all’esi-
stenza.
Conseguente a tale identificazione si esplicita palese in lui
I'impellenza di riqualificare 'originaria ma ormai desueta
contiguita, vantata dal dialetto con la sostanza delle cose;
un auspicabile e ambito riscatto dall’abbandono in grado,
e ‘Sté dialet ne da compiuta testimonianza, di ricondurre
alla poesia spontanei ma sconfessati legami con un mezzo
di comunicazione, gia osteggiato per obbligo dal Dino
Pieri poeta nei suoi trascorsi di educatore, ma immune, a
ogni buon conto, dal groviglio di artificiositd e manierismi
frequentemente assentiti dall’odierno linguaggio poetico.
Le tematiche da lui frequentate nel succedersi della raccol-
ta, scaturiscono da un persistito e tenace colloquio col pro-
prio mondo interiore, sublimato nel compendio di cio che
piu lo ha avvinto, turbato o commosso: una schematizza-
zione del tutto tangibile e palese giacché lungamente medi-
tata, e in seguito fatta propria dall’autore medesimo, senza
soggiacere ad alcun tipo di condizionamento o ingerenza.
Nel corso dell’opera, e in particolar modo nelle pagine
dedicate all'inedito, intuiamo lo sguardo dell'uomo fruga-
re all’esterno, pur memore di quanto, in precedenza taciu-
to, custodisce comunque in se stesso. Mediante tale con-
nubio egli, individuo e poeta, sembra indagare la tempora-
lita dell’esserci, traendo ispirazione e incentivo dal coinvol-
gimento emozionale che tale fuggevolezza induce da sem-
pre nell’animo dei mortali.

Paolo Borghi

Dino Pieri

'Sté dialet

Poesie (1977-2015)

La lingua dimenticata. Quando una parola / del dialetto dei miei vecchi /' mi gorgoglia in gola / e i graffi della memoria /
non riescono / a tirarla su / mi sento un pappagallo / che spiccica qualche parola / ma non é capace di cantare.
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